I TALENTI 
Matteo 25:14-30

Un uomo doveva partire per un viaggio lontano così decise di affidare ai servitori i suoi beni affinché li facessero fruttare in sua assenza: ad uno lasciò cinque talenti, ad un altro due, ad un terzo un solo talento (v. 15).

Il primo lavorò e il frutto fu pari ai talenti che ricevette (v. 5). Il secondo anche operò fruttuosamente e guadagnò altri due talenti (v. 17).  Il terzo ne aveva solo uno e si vergognò di quello che il suo padrone gli aveva messo a disposizione, così fece una buca e vi nascose ciò che poteva risorvergli il problema della vita (v. 18). Conseguenze che subì quest’ultimo servitore: gli venne tolto l’unico talento che aveva e fu dato a chi ne aveva già molti (v. 28); e fu gettato di fuori nelle tenebre dell’eterno tormento (v. 30).

Morale: il trionfo del Regno di Dio si manifesta nella ricompensa o nel castigo, a seconda dell’uso che ogni suddito, ciascuno per proprio conto, ha fatto dei talenti che aveva a disposizione.

Analisi della parabola
L’uomo nobile è Gesù Cristo. A Lui appartiene il Regno (Chiesa) che ha acquistato con il proprio sangue (Matteo 16:18; Colossesi 1:18; Atti 20:28; Ebrei 1:3). Egli chiama con il Vangelo chiunque desideri conoscerlo (2 Tessalonicesi 2:13-14; Apocalisse 3:20). 

Dio chiama tutti alla comunione, alla pace, alla gloria, alla santificazione, alla figliolanza. Purtroppo sono in molti, in troppi, a non rispondere alla Sua divina chiamata (Ebrei 3:1).

Ai Suoi sudditi concede il diritto di poter usare le Sue particolari benedizioni; soltanto chiede loro fedeltà e collaborazione affinché altre anime possano aggiungersi al Regno Suo per ricevere i benefici della Sua regalità. Ognuno è dotato di capacità, che possono differenziarsi in qualità e quantità. Di vitale importanza è dunque l’uso appropriato dei talenti che ognuno possiede. 

Spesso, i Cristiani, che hanno già ottenuto i benefici che Dio ha elargito per mezzo di Cristo, evitano l’uso dei propri doveri apponendo le solite banali giustificazioni: “io non sono capace”; “io non parlo bene, quindi è meglio che taccio”; “ora non è il momento di parlare del Vangelo, lo farò in altri momenti”, e tante altre ancora.

Poi ci sono i guastafeste. Quelli che non sono d’accordo, che non amano sentir parlare di Lui, della Sua regalità. Sono i ribelli di sempre: gli Ebrei prima e molti Cristiani poi. Sono i senza speranza che crocifiggono il Signore della gloria per conto proprio. Sono coloro che non accettano pienamente le raccomandazioni del Nobile. Sono Cristiani, ma si ribellano mediante le loro opere, come nel passato fecero gli Ebrei.

Morale della parabola
Il primo è quel Cristiano che mette a pieno frutto ogni talento che il Signore gli ha dato. Il frutto di costui è notevole: da 5 a 10!  Il secondo non c’è male. Anch’egli ha fruttato per i talenti  ricevuti. Il terzo è colui che pur avendo ricevuto la sua parte di capacità non la mette a frutto. Quando l’applicazione non è direttamente proporzionale alle capacità che abbiamo, si finisce per perdere anche il talento in nostro possesso. Per tale ragione molti diventano Cristiani poi, abbandonando lo studio e l’applicazione pratica della Parola di Dio, finiscono per fare la ruggine spirituale. 

In tal caso, Dio ha stabilito che anche quel piccolo talento abbandoni l’infedele. E il talento di questo va a beneficio del Cristiano che rimane fedele. Come? L’esperienza negativa di un fratello infedele e ribelle alla dottrina, arricchisce spiritualmente e procura esperienza a quello che è accorto e attento alle realtà divine! Quanti “cristiani”, una volta usciti dalla Chiesa, hanno realmente dimenticato quel poco che avevano imparato ed apprezzato diventando peggiori di prima? Questo è il giudizio a cui oggi si è sottoposti, lasciando Cristo (Matteo 12:43-45). 

Oggi, il bene trionfa sul male in questo modo: l’umile, il laborioso, il fedele accumulerà tesori di ricchezza spirituale anche da chi sta usando malamente il talento che Dio ha gli donato. Nella Chiesa, il problema che si solleva con un fratello che viene disciplinato, o che si allontana da solo, sarà motivo d’insegnamento ed esperienza per chi si umilia dinanzi a Dio, ma sarà anche motivo di perdizione per altri che seguiranno quel brutto esempio. Difatti questa è la risposta di Cristo: «A chiunque ha sarà dato; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha» (v.26).

Conclusione.
Oggi, chi desidera conoscere aumenterà sempre più la sua conoscenza e salirà verso la statura perfetta di Cristo (Efesini 4:11 ss.). Invece per i ribelli c’è un giudizio preciso: la confusione della mente. E nella disubbidienza penseranno di star ubbidendo alla Verità e si sentiranno compiaciuti nelle cose inique! Nel linguaggio biblico tutto ciò si spiega con la frase che parla di «efficacia di errore». Vale a dire essere nell’errore e pensare di camminare nella Verità (2 Tessalonicesi 2:11). 

